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Nuova crisi nel Golfo 

Inatteso duro attacco 
dellìrak contro il Kuwait 
Mediazione di re Fahd 

GIANCARLO LANNUTTI 

M II Golfo arabo-persico 
sembra destinato a meritarsi 
sempre di più il titolo di -Collo 
delle crisi»: ultima e inattesa . 
quella innescata (o che rischia 
di innescarsi) con il duro at­
tacco del governo di Baghdad 
al Kuwait. La materia del con­
tendere è, apparentemente, 
circoscritta alle questioni pe­
trolifere, ma i risvolti politici 
sono anche troppo evidenti: e 
non e un caso,, dunque, che 
Arabia Saudita e Giordania si 
siano subito impegnate in 
un'opera di mediazione e che 
•preoccupazione» sia stata 
espressa anche dal diparti­
mento di Stato americano (gli 
Usa, va ricordato, hanno tutto­
ra una squadra navale nella 
zona del Golfo). 

In sintesi, Baghdad ha accu­
sato il Kuwait di avere occupa­
lo porzioni di territorio irakeno 
nella zona dei pozzi di Rumai-
la e di avere -rubato- petrolio 
per il valore di 2,4 miliardi di 
dollari; inoltre lo stesso Kuwait 
(e con esso gli Emirati arabi) 
avrebbe immesso sul mercato 
grandi quantità di greggio pro­
vocando cosi volutamente una 
caduta nei prezzi. Tutto ciò 
configurerebbe una vera e pro­
pria -aggressione» nei confron­
ti dell'lrak. che minaccia di ri­
spondere, se necessario, an­
che con mezzi militari, La vi­
cenda appare a dir poco sor­
prendente, se solo si ridette 
che proprio i finanziamenti del 
Kuwait e di altri Emirati hanno 
•fornito ossigeno» a Baghdad 
durante la onerosissima (non 
solo in termini di vite umane) 
guerra con l'Iran. Bisogna tut­

tavia ricordare che Baghdad 
contestò fin dall'inizio, tren-
l'annl fa, l'indipendenza del 
Kuwait, che rivendicava inte­
gralmente come proprio terri­
torio, tanto che nell'Emirato 
furono stanziate per vari anni 
prima truppe britanniche e poi 
un contingente della Lega ara­
ba e che la linea di confine è 
tutt'ora indefinita. 

A che cosa mira ora il regi­
me di Saddam Hussein? La ri­
sposta è probabilmente molte­
plice. A quelle ambizioni di 
•egemonia regionale- che han­
no costituito uno dei motivi 
scatenanti della guerra con l'I­
ran si aggiunge in questi giorni 
l'irritazione per la plateale ri­
conciliazione fra l'Egitto (al­
lealo di Baghdad durante la 
guerra) e la Siria (tradizionale 
rivale dell'lrak e che nel corso 
del conflitto, rompendo il 
•fronte arabo», ha sostenuto 
Teheran): un'occasione dun­
que, per Saddam Hussein, per 
far sentire il proprio peso e 
riaffermare il proprio ruolo. 
Sullo sfondo c'è inoltre la riu­
nione dell'Opec del prossimo 
25 luglio che dovrà decidere 
appunto l'aumento del prezzi 
dei petrolio. Infine qualcuno 
pensa che l'attacco, in quei 
termini specifici, al Kuwait 
possa avere come obiettivo an­
che la cancellazione del debiti 
contratti durante la guerra. Co­
me che sia, la diplomazia ara­
ba è al lavoro: re Fahd ha tele­
fonato a Saddam Hussein, In­
viati del Kuwait stanno visitan­
do 17 paesi arabi e il segretario 
generale della Lega, Chedli 
Klibi, è atteso nell'Emirato. 

Le pressioni dell'Europa, 
i nuovi rapporti con l'Urss 
e i malumori del Congresso 
all'origine della decisione 

A New York la ripresa 
del dialogo con il Vietnam 
Sihanouk è furibondo 
Duro commento di Pechino 

Bush e Baker in gran segreto 
hanno scaricato i khmer rossi 
La decisione di mollare i hmer rossi e iniziare il dia­
logo con il Vietnam, era stata presa da Bush in gran 
segreto. Alle origini della svolta clamorosa ci sono, 
si dice, pressioni interne e il desiderio di non diveni­
re corresponsabili di un nuovo bagno di sangue in 
Cambogia. Ma è anche la prima volta che sono gli 
Usa e non l'Urss a rimuovere un proprio scheletro 
nell'armadio. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SieQMUNDQINZBBRO 

• • NEW YORK. Erano solo in 
tre a conoscere la decisione. 
Bush, il suo segretario di Stato 
Baker e II suo consigliere per la 
sicurezza nazionale Scowcrolt. 
L'avevano presa in una riunio­
ne ristrettissima venerdì pome­
riggio nell'ufficio ovale della 
Casa Bianca. Gli altri «addetti 
ai lavori» più importanti della 
Casa Bianca e del Dipartimen­
to di Stato sono caduti dalle 
nuvole quando a Parigi Baker è 
uscito dall'incontro con II col­
lega sovietico Shevardnadze 
annunciando che gli Stati Uniti 
ritiravano il riconoscimento di­
plomatico della coalizione 
guidata da Sihanouk di cui 
fanno parte i Khmer rossi e 
aprivano un negoziato con Ha­
noi sulla composizione del 
conllitto cambogiano. 

•Vogliamo fare il possibile 
per evitare che i Khmer rossi 
tornino al potere», ha detto Ba­
ker, motivando la svolta a 180 
gradi con l'argomento che -ora 
sono più grandi i rischi che ciò 
avvenga». «Per un anno intero 
avevamo tentato di creare un 
dialogo politico. E i Khmer ros­
si sono ora riusciti a trasforma­
re il dialogo politico in dialogo 
sul campo di battaglia. Si cont-
nua a combattere e i cambo­
giani continuano a soffrire, 
continuano a morire», ha det­
to. In realta più che sollecitare 
il dialogo politico sinora gli 
Usa avevano aiutato in ogni 
modo non solo le due forma­
zioni guerrigliere minori filo-
occidentali ma anche 1 Khmer 
rossi, quelli che tra il 1975 e il 
1978, l'anno dell'invasione 

vietnamita, si emo resi respon­
sabili del massacro, nei •killing 
fields». di un quarto del loro 
popolo. Ancora lo scorso apri­
le aveva fatto scalpore e susci­
tato indignazione nel pubblico 
americano la denuncia in uno 
speciale tv della CBS curato da 
Peter Jennings dell'entità di 
questo aiuto clandestino. Ora 
si sono decisi a mollarli, spie­
gano fonti americane, perché 
la CIA ha avvertito la Casa 
Bianca che i Khmer rossi stan­
no vincendo, nell'attuale of­
fensiva della stagione delle 
pioggle stanno usando la stes­
sa tattica che avevano usato 
nel 1975 per accerchiare ed 
impadronirsi della capitale Ph-
nom Penh. Bush avrebbe deci­
so quindi di tirarsi indietro per 
evitare di macchiarsi del san­
gue che scorrerebbe ancora se 
stravincessero gli eredi di Poi 
Pot. 

Altri fattori che evidente­
mente hanno influito sulla 
svolta americana sono le pres­
sioni degli Europei, che aveva­
no già deciso per conto loro di 
ritirare il sostegno alla coalizio­
ne anti-vietnamita e il crescere 
del disagio in Congresso. 

Ancora più clamorosa è l'al­
tra decisione che si appaia a 

questa, quella di •aprire un 
dialogo con il Vietnam sulla 
Cambogia-. Non è ancora una 
piena normalizzazione dei 
rapporti tra Washington e Ha­
noi, ha precisato Baker, ma 
potrebbe aprire la strada ad 
una ripresa dei rapporti diplo­
matici che non c'era mai stata 
da quando, quindici anni fa, i 
marine» americani erano stati 
costretti ad evacuare Saigon. 
Baker avrebbe voluto che si 
aprisse subito un dialogo diret­
to anche con il regime di Hun 
Scn a Phnom Penh, ma pare 
che Bush ha imposto che si so­
prassedesse per il momento. 11 
negoziato tra gli Usa e il Viet­
nam si svolgerà a New York, 
dove il Vietnam ha una rappre­
sentanza all'ONU. La data non 
è stata ancora resa nota, ma si 
sa già chi guiderà la delegazio­
ne americana: Il sottosegreta­
rio di Stato per gli affari asiatici 
Richard Solomon. L'ambascia­
tore di Hanoi all'ONU, Trinh 
Xian Lang, ha già dichiarato 
che il suo Paese «accoglie con 
favore ogni sforzo teso ad im­
pedire il ritomo al potere dei 
Khmer rossi in Cambogia» ed 
auspicato che al dialogo segua 
la normalizzazione tra Usa e 
Vietnam. Furibondi sono inve­

ce il lader della coalizione an­
ti-vietnamita Sihanouk che de­
finisce la svolta Usa una «gra­
vissima ingiustizia» e i Cinesi, 
da sempre i principali sosteni­
tori dei Khmer rossi, che han­
no reagito con una dura nota 
da Pechino. 

Uno dei principali collabo­
ratori di Bush ha spiegato alle 
agenzie di stampa, a condizio­
ne di mantenere l'anonimato, 
che la svolta e si Inquadra an­
che «nel crescere dell'area di 
accordo tra Usa e Urss sul con­
flitti regionali». A Parigi, dopo 
l'incontro con Baker, Shevard­
nadze ha autorevolmente con­
fermato questo punto dichia­
rando che a questo punto gli 
aproccl di Mosca e di Wa­
shington al problema cambo­
giano «si sono molto ravvicina­
ti». In tema di questioni •regio­
nali- - compresa l'Europa 
orientale - nella nuova pagina 
post-guerra fredda dei rapporti 
tra Usa e Urss aperta da Gorba-
clov finora a regolare i conti 
con I propri scheletri nell'ar­
madio era stata l'Urss. Con la 
svolta americana sulla Cambo­
gia e il Vietnam, qualunque sia 
la mistura di fattori che l'han­
no determinata, a fare per la 
prima volta vistosamente mar­
cia indietro sono gli Usa. 

Una lettera air «Avanti!» 

Napolitano smentisce 
Lagorio e De Michelis 
su Nato e Germania 
• • ROMA. Con una lettera in­
viata a «l'Avanti!» l'onorevole 
Giorgio Napolitano replica og­
gi alle dichiarazioni con le 
quali, «con un'aggressività de­
gna, di miglior causa», «prima 
l'ori. Lagorio, poi l'on. De Mi­
chelis mi hanno ripetutamente 
chiamato in causa per le posi­
zioni che io avrei sostenuto nei 
mesi scorsi sull'unificazione 
tedesca». Napolitano fa rileva­
re come, «diversamente da 
quel che l'on. Lagorio ha affer­
mato (per ignoranza o per cal­
colo propagandistico) », egli 
non abbia «mai sostenuto la te­
si di una Germania neutrale 
come soluzione del problema 
dello status intemazionale del­
la Germania unita». E cita a 
questo proposito un passo del 
suo intervento alla Camera 
dello scorso 20 marzo: «Non ri­
teniamo- aveva affermato Na­
politano in quell'occasione -
che sia valida e sostenibile la 
scelta della neutralità. 11 segre­
tario del mio partito lo ha detto 
con convinzione e chiarezza 
nella sua relazione al Congres­
so». 

Il ministro-ombra degli este­
ri seccamente smentisce an­
che quanto attribuitogli dal-
l'on. De Michelis, il quale -ha 
parlato (a proposito dell'ac­
cordo Kohl-Gorbaciov) di 
"uno scenario assolutamente 
prevedibile" a dispetto di quel 
che "dicevano Occhetto e Na­
politano: la Germania nella 
Nato mai, i sovietici non ci sta­
ranno mai"». «Questa afferma­
zione - scrive Napolitano -
non l'ho mai fatta. Ero preoc­
cupato per semplificazioni e 
forzature...che potessero crea­
re seri problemi a Gorbaciov e 
non aiutare la soluzione del 

problema, e insistevo su una 
questione di prospettiva (su­
peramento di ambedue le al­
leanze attraverso la costruzio­
ne di un sistema comune pa-
neauropeo di sicurezza; sul 
che De Michelis aveva in pre­
cedenza convenuto) e. nel­
l'immediato, sulle condizioni 
che potessero rendere accetta­
bile da tutte le parti un accor­
do sullo status militare, per 
certi aspetti transitorio, della 
Germania unita». 

Napolitano ricorda come -la 
differenziazione nel voto del 
21 marzo alla Camera-sia nata 
•dal nostro dissenso rispetto 
ad una visione ancora ideolo-
gico-propagandista della Na­
to». E conclude sottolineando 
come sia «penoso dover riba­
dire la posizioni che la mag­
gioranza del Congresso del Pei 
ha sostenuto in polemica con 
quelle della minoranza, di 
fronte al fatto che alcuni espo­
nenti del Psi mostrano di con­
fondere le une e le alti»», pro­
babilmente ad arte. E' penoso 
dover rispondere a cosi me­
schine scaramucce, anziché 
impegnarci insieme - tutte le 
forze della sinistra - su grandi 
questioni di politica europea e 
mondiale, che restano aperte, 
nel momento in cui concordia­
mo nel giudicare positiva l'in­
tesa raggiunta sugli aspetti 
estemi dell'unificazione tede­
sca...Noi continuiamo a fre­
quentare ambienti della sini­
stra europea: le posizioni con­
tro cui stanno pesantemente 
polemizzando alcuni espo­
nenti del Psi sono state comuni 
ad importanti partiti dell'Inter­
nazionale socialista, con i qua­
li continua a svilupparsi una 
ben più costruttiva discussio­
ne». 

Kermesse in favore di Nixon 
Tre ex presidenti e Bush 
alla festa per dimenticare 
lo scandalo Watergate 
M NEW YORK. George Bush. 
Ronald Reagan, Gerald Ford, 
Richard Nixon: ben quattro 
presidenti USA si sono presen­
tali ieri a Yorba Linda, in Cali­
fornia, ad una grande kermes­
se all'aperto per l'inaugurazio­
ne della Nixon .Library, che 
conterra' un milione e mezzo 
di documenti della presidenza 
Nixon, In copia su dischi digi­
tali perche' gli originali restano 
sequestrati dal Congresso, co­
me «prova di reato», in un de­
posito in Virginia. Degli ex-pre­
sidenti USA viventi mancava 
all'apollo il solo democratico, 
Jimmy Carter. -Aveva un altro 
impegno», ha detto il suo por­
tavoce da Atlanta. Più' proba­
bile che abbia voluto restare 
alla larga per non prestarsi a 
quella che appare un colossa­
le tentativo di riabilitazione del 
presidente che fu vergognosa­
mente cacciato dalia Casa 
Bianca in seguito allo scandalo 
Watergate. 

Davanti ad una folla di 
30.000 persone Bush • che se­
dici anni prima, in qualità' di 
presidente del Comitato nazio­
nale repubblicano, aveva fatto 
precipitare le dimissioni di Ni­
xon scrivendogli una lettera in 
cui lo invitava a mettersi da 
parte e riunciare ad impugnare 
[«impeachement» votato dal 
Congresso • ha voluto sorvola­
re sul Watergate e puntare tut­
to sul ruolo che Nixon conti­
nuerà' ad avere nella storia co­
me «un vero architetto di pa­
ce», ricordando che era stato 

lui ad aprire alla Cina, a con­
cludere una «pace con onore» 
In Vietnam, a firmare (con 
Breznev) il primo accordo 
START per la limitazione delle 
armi nucleari strategiche. Uni­
ca riferimento, Indiretto, alla 
scandalo con cui gli americani 
avevano scoperto di avere un 
presidente bugiardo, l'accen­
no al fatto che si era trovato al­
la Casa Bianca in «tempi forse 
tumultuosi quanto quelli di 
Lincoln». 

Nixon e il Watergate sono 
un retaggio scomodo. Ma i 
suoi eredi repubblicani devo­
no per forza fare quadrato at­
torno a lui perche', come ha ri-

. cordato Bush rappresenta an­
cora «la quintessenza della 
Middle America», una parte al­
meno di quella «maggioranza 
silenziosa» che dopola breve 
parentesi Carter ha portato alla 
Casa Bianca prima Bush e poi 
Reagan. 

Ma la «riabilitazione» era en­
trata in crisi già' prima dell'i­
naugurazione quando il diret­
tore della Biblioteca, Kevin 
Cartwright aveva incautamente 
detto ai giornali che -i docu­
menti non saranno aperti a tut­
ti, certo persone come il signor 
Bob Woodward (il giornalista 
del «Washington Post» che spa­
ro' la vicenda delle perquisì-

. zioni illegali negli uffici del 
Watergate qui non entrano». 
Nixon si era affrettato a smenti­
re il suo direttore. Ma l'episo­
dio aveva rivelato tutta la lun­
ghezza della coda di paglia. 

USiCi. 

Cooperazione allo sviluppo 

La politica del governo 
sconfitta alla commissione 
Esteri della Camera 
WU ROMA La politica del go­
verno sulla cooperazione allo 
sviluppo è uscita con le ossa. 
rotte, nel corso della discussio­
ne, alla commissione Esteri 
della Camera, del documento 
finale sull'indagine, condotta 
dalla commissione stessa. Du­
re critiche sono formulate non 
solo dalla sinistra e ma nello 
stesso documento di maggio­
ranza, sul quale comunisti, Si­
nistra indipendente, verdi e fe­
deralisti si sono astenuti, pre­
sentando un testo alternativo, 
che si differenzia da quello ap­
provato, in particolare per il 
giudizio ancora più severo nei 
confronti della politica fin qui 
seguita dal governo italiano. 
DfcevafltodeT documento del­
la maggioranza. In esso si sot­
tolinea come la cooperazione 
con il Terzo mondo si sia sino­
ra realizzata spesso «più come 
supporto agli interessi com­
merciali interni che non a 
quelli autentici dei paesi desti­
natari». Si rileva, inoltre come 
sovente si accavallino assisten­

za tecnica, aiuto d'emergenza, 
grandi interventi Infrastruttura-
li, corsie preferenziali per alcu­
ni surplus, con notevole confu­
sione e non pochi sperperi. 

Si considera «grave e delica­
to- il divario emerso durante 
l'indagine tra gli impegni as­
sunti e le effettive disponibilità. 
E stato lo stesso presidente 
della commissione, il sociali­
sta Michele Achilli, a precisare 
che si tratta di ben 22mila mi­
liardi di impegni assunti a fron­
te di una disponibilità di appe­
na 7mila miliardi. Il comunista 
Rino Serri ha rilevato che si so­
no comunque manifestate im­
portanti e notevoli coinciden­
ze tra i due documenti sulle in­
dicazioni per le attività future. 
Insieme ad Antonio Giolitti 
della Sinistra indipendente e al 
federalista Lorenzo Strik Lie-
vere ha, pertanto, auspicato 
che, nel corso del dibattito in 
aula, fissato per l'autunno, si 
possa pervenire a documenti 
unitari ed impegnativi per il 
governo. uN.C. 

Ancora otto le persone rifugiate nelle ambasciate dell'Avana 
Madrid decide di sospendere ogni forma di cooperazione economica 

Spagna e Cuba ai ferri corti 
È crisi aperta, ormai, tra Cuba e Spagna. In seguito 
al violento attacco personale rivolto al ministro degli 
Esteri Ordonez, Madrid ha deciso di congelare tutte 
le relazioni economiche con l'Avana. Si consegna­
no i cinque giovani barricati nella residenza di un 
diplomatico cecoslovacco. Ora i rifugiati sono otto: 
quattro nell'ambasciata spagnola e quattro nella re­
sidenza dell'ambasciatore italiano. 

ALESSANDRA RICCIO 

H L'AVANA. Si sono conse­
gnati ieri alle autorità cubane 
icinque giovani penetrati nella 
residenza di Jan Doemoek, In­
caricato d'a'fari cecoslovacco. 
Nella residenza dell'ambascia­
tore Civiletti, restano invece 
ancora rifugiati i quattro ragaz­
zi che vi erano penetrati marte­
dì scorso affermando di voler 
lasciare il paese e di volersi re­
care in un paese europeo alla 
ricerca di migliori condizioni 
economiche di vita. Nel pome­
riggio di Ieri, intanto, un odon­
totecnico di 41 anni è andato 
ad accrescere il numero dei ri­
fugiati nell'ambasciata di Spa­
gna senza che I poliziotti di 
guardia Intervenissero. Sale 
cosi a quattro II numero di co­
loro che hanno chiesto asilo 
alla ex madrepatria. L'amba­
sciatore Serrano, che a settem­
bre doveva prendere possesso 
della sua nuova sede a Stoc­
colma, è stato richiamato ur­

gentemente in patria dopo 
che, nella giornata di ieri, un 
durissimo comunicato del mi­
nistero degli Esteri cubano cri­
ticava violentemente le dichia­
razioni del cancelliere spagno­
lo Ordonez. Ordonez aveva di­
chiarato, dopo l'inseguimento 
da parte della polizia cubana 
di un individuo che aveva cer­
cato di penetrare nell'amba­
sciata, che «non avrebbero ne­
gato l'asilo a nessuno», anche 
se II suo governo in realtà vuo­
le evitare una invasione mas­
siccia della sede diplomatica 
ed ha, in effetti, chiuso tutte le 
entrate, mentre da Madrid è 
annunciato l'Invio di gruppi 
operativi speciali (Geos) per 
rinforzare le misure di sicurez­
za dell'ambasciata. A seguito 
del durissimo, personale attac­
co al ministro Ordonez attra­
verso il comunicato del mini­
stero degli Esteri cubano, la 
Spagna ha fatto sapere, da 

La resa dei cinque cubani muoiati nell'ambasciata cecoslovacca 

Bruxelles, che congela i rap­
porti economici con l'isola ed 
invita gli altri paesi della Co­
munità europea a fare altret­
tanto, a tutela dei diritti umani. 
Questa misura, se protratta, 
costituisce un altro duro colpo 
all'economia cubana che at­
traversa il suo peggior momen­
to a conseguenza dei grossi 
cambiamenti di sistema avve­
nuti nei paesi dell'Est europeo 

e della incertezza per quel che 
riguarda la possibilità del go­
verno di Mosca di continuare a 
garantire il suo forte ed Impre­
scindibile appoggio. 

La Spagna era uno dei part­
ner commerciali occidentali 
più forti. Le relazioni con Cuba 
erano tradizionalmente fra le 
migliori e qui si ricorda che, 
quando la stragrande maggio­
ranza dei paesi del mondo vo­

tavano l'ostracismo all'isola 
della rivoluzione dei «barbu-
dos>, la Spagna franchista 
manteneva i voli ed I rapporti, 
considerando i forti legami sto­
rici con il paese che era stato 
l'ultimo a conquistare l'indi­
pendenza dalla madrepatria. 
Anche per questo il tono del 
comunicato cubano aveva la­
sciato alquanto perplessi gli 
osservatori intemazionali. 

— — — — ~ ~ Cheyenne e Christian, figli di Marion, entrambi accusati dell'omicidio 
del tahitiano Dag Drollet,awenuto in casa dell'attore 

Un uragano dì guai per i Brando 
Cheyenne Brando, la figlia ventenne del famoso at­
tore, è stata accusata di complicità nell'assassinio, 
commesso dal fratello Christian, del suo amante 
tahitiano. La comunicazione giudiziaria le è arrivata 
a Papeete dove si era rifugiata per non essere co­
stretta a testimoniare contro il fratello al processo a 
Los Angeles e dove la giovane ha un mese fa parto­
rito un bambino avuto dall'ucciso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i NEW YORK. Madre di un 
bimbo che non conoscerà mai 
il padre perché è stato ucciso 
prima che nascesse. Combat­
tuta tra l'angoscia di mandare 
all'ergastolo il fratello Chri­
stian, colui che ha sparato al 
padre del suo bimbo e l'ango­
scia di finirci lei in galera, se lo 
prolegge. Sligurata da un grave 
incidente stradale avvenuto 
nei primissimi mesi della sua 

gravidanza, Cheyenne, la figlia 
che Marion Brando ha avuto 
da Tarila, la bellissima poline­
siana che le era a fianco nel 
film sul Bounty, continua ad 
essere perseguitata dalle trage­
die. 

Era scappata incinta di 8 
mesi nella Polinesia francese 
per non dover testimoniare al 
processo a Los Angeles contro 
il fratello. U' aveva dato alla lu­

ce, a fine giugno, un bimbo, fi­
glio del gigante tahitiano Dag 
Drollet. uno sfaccendato con 
cui aveva avuto una relazione 
per tre anni vivendo con lei 
nella lussuosa casa di Marion 
Brando sulle colline di Santa 
Monica. E li' a Papeete è stata 
ora raggiunta da una comuni­
cazione giudiziaria che l'accu­
sa di complicità nell'assassinio 
di Drollet. 

Avvolto da una fitta coltre di 
mistero è quel che successe ef­
fettivamente nella villa di Bran­
do lo scorso maggio. A chia­
mare la polizia, era stato lo 
stesso Brando, alle 10.45: «Ve­
nite, un uomo è stato ucciso a 
casa mia». I detective avevano 
trovato il ventlseienne Dag 
Drollet (due metri di altezza. 
.110 chili di peso) seduto in 
poltrona di fronte alta tv. Ma 
era morto, senza più' faccia, 

spappolata da un colpo di 45 
sparato a bruciapelo col silen­
ziatore. La pistola era dell'atto­
re che ha sempre sostenuto 
d'essere in casa, ma in un'altra 
stanza, e quindi di non aver 
sentito nulla. La responsabilità 
dell'omicidio l'aveva assunta il 
figlio Christian, nato a Calcutta 
dalla turbolenta unione dell'at­
tore con l'attrice Anna Kashfi. 
«L'ho ucciso perchè picchiava 
mia sorella», aveva dichiarato 
a caldo ai poliziotti. 

Poi, consigliato dal suo av­
vocalo, William Kunstler si era 
corretto: -Non volevo uccider­
lo, il colpo è partito per disgra­
zia, avevo bevuto». A difesa del 
figlio si era mosso anche lo 
stesso Brando, da una parte 
sostenendo la non intenziona­
lità dell'omicidio, lasciando in­
tendere che Christian doveva 
avere perso la lesta e dall'altra 

suggerendo che Cheyenne po­
teva anche aver esagerato gli 
schiaffi e gli altri pretesi mal­
trattamenti perché I suoi «pro­
blemi psicologici» la portavano 
spesso a lanciare accuse false 
contro membri della famiglia. 

La psiche di Cheyenne ave­
va subito un primo colpo 
quando la macchina su cui 
viaggiava assieme a Drollet 
aveva falciato e ucciso un pas­
sante a Tahiti nel marzo 1989. 
In. agosto, già Incinta, aveva 
avuto un secondo Incidente, 
che le aveva sfigurato il volto. 
Da allora, in preda ad una pro­
fonda depressione, aveva più' 
volte parlato con gli intimi di 
suicidio. Si dice che la depres­
sione fosse aggravata anche 
dalla gelosia per le attenzioni 
del padre verso la sorellastra 
Malmiti, avuta dalla madre Ta­
rila con un altro uomo. 

asi.ct. 

ASSOCIAZIONE IRES LUCIA MOROSINI 

QUALE POLITICA ECONOMICA 
PER LA SINISTRA? 

Ne discutono: Filippo CAVA2ZUTI, 
Nerio NESI, Michele SALVATI 

introduce: Giovanni Luigi VACCARINO 
Presiede: Giampiero CARPO 

Oggi, 20 luglio 1990 
Villa Gualino - Viale Settimio Severo, 65 - Torino, 

dalle ore 9.30 alle 13.30 
Segreteria organizzativa 
Associazione ires Lucia Moroslnl 
Piazza Vittorio Veneto, 1 -10124 Torino 
Tel. (011) 83.59.39 - 83.03.55 

È prevista la colazione alle ore 13.30 

Fondazione Cespe 
(Centro studi di politica economica) 
Via della Vite, 13 - 0 0 1 8 7 Roma 

Tel. 6 7 8 5 9 1 5 / F a x 6 7 9 1 6 5 5 

PREMIO DI LAUREA 
RICCARDO PARBONI 

La Fondazione Cespe bandisce un concorso per 
rassegnazione di un premio di laurea intitolato a 
Riccardo Parboni. 
Il concorso e aperto a tutti i laureati, sia italiani 
che stranieri, che abbiano discusso una tesi in 
Economia internazionale presso università italia­
ne nell'anno accademico 1988/89. 
I concorrenti devono far pervenire alla segreteria 
della Fondazione Cespe entro II 31 luglio 1990 un 
plico raccomandato contenente: 
- una domanda di partecipazione con firma auto­

grafa; 
- un corrlculum vltae; 
- un certificato di laurea in carta libera con Indi­

cazione degli esami sostenuti e delle relative 
votazioni; 

- quattro copie della tesi di laurea. 
II premio sarà assegnato in base al parere insin­
dacabile di una commissione scientifica compo­
sta da Salvatore Blasco, Augusto Graziani e Mi­
chele Salvati. Il giudizio della commissione sarà 
reso noto entro il 31 dicembre 1990. 
Al vincitore sarà corrisposto, entro tre mesi dalla 
notifica della decisione della commissione, un 
premio di 2 milioni netti di lire italiane. 
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